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E se noi propugniamo la causa della religione è ap-
punto perchè in èssa sta i l palladio della for tuna del 
Piemonte e delle nostre libere ist ituzion i. Essa solo in-
segna ai potenti equità e giust izia, ai popoli r ispetto 
alle leggi ; essa sola consacra i d ir it t i , santifica i dover i. 

Signor i, conchiudo pregandovi a dar bando a queste 
recrim inazioni di par te da cui traspira la passione, e che 
mi sembrano indegne della maestà del nazionale Par la-
mento. Stret ti in concorde volere intorno al trono del 
nostro Augusto Monarca, noi dobbiamo affret tare, non 
r itardare i l momento in cui avremo ad occuparci dei 
gravi e vita li in teressi della pat r ia, a r imarginarne le 
fer ite, ed alleviarne i pesi ; dietro noi sta la nazione che 
qui ci condusse, che ci anima e ci conforta. (Bravo! 
dalle gallerie e dalla destra) 

FSESIDBHXE. Debbo avver t ire le galler ie e le t r ibune 
che, secondo i regolamenti, è proibito ogni segno di ap-
provazione e di disapprovazione. 

La parola spetta al deputato Alvigin i . 
a &vkb ixk . Mi corre debito di esporre alcune osserva-

zioni in aggiun ta alla relazione che venne fat ta dall'o-
norevole relatore del VI I  ufficio. Era pr im ieramente 
mia in tenzione, e ne fui prevenuto, di far conoscere alla 
Camera come fosse avvenuta la votazione nell'ufficio e 
dichiarare che i votan ti furono sette per la sospensione 
dell'elezione e per i l procedimento ad un 'inchiesta, otto 
per i l convalidartiento della elezione. 

L'a lt ra osservazione che io st im ava necessario di sot-
tomettere alla Camera, onde la medesima conoscesse 
da quali mot ivi fosse stata mossa la minoranza a votare 
per la sospensione, si è che non si t r a t ta di fa t ti gene-
r ici indeterminati, non circostanziat i, come accennò te-
sté nel suo discorso l'onorevole conte di Camburzano, 
ma di fa t ti gravissim i, amminicolati da circostanze di 
luogo, di tempo, di persone, di fa t ti ta li che, sevenissero 
a ver ificarsi, io credo che maggiori essere non potreb-
bero per costituire quella pressione morale, quella in t i-
midazione che la legge sicuramente proscr ive, onde le 
votazioni siano libere e indipendenti. (Bravo! dal centro) 

Questo fu il motivo che determinò la minoranza del-
l'u ffizi o ad insistere per una inchiesta. 

Si opponeva ciò che la Camera ha oggi inteso dall'o-
norevole di Camburzano, cioè che non solo questi fa t ti 
si sono ver ificati da par te dei cler icali, ma ve n' è più di 
un esempio da par te del Governo. 

Signor i, la minoranza dell'ufficio vostro ha fin  d 'al-
lora osservato, come oggi per mio mezzo osserva, che 
qui non si deve aver r iguardo alla persona 'dell'eletto, 
ma solo a che i voti degli elet tori siano liberi e scevri 
da ogni pressione, da ogni in tim idazione: che questi fa t ti 
riguardino alla par te dei cler icali o alla parte dei libe-
ra li è tu t t 'uno ; l'in frazione è eguale, eguale deve essere 
i l voto della Camera, appunto perchè non si vogliono 
due pesi e due misure. 

Queste cose io doveva semplicemente osservare : la-
scierò ad oratori di me più facondi la cura di rispondere 
alla eloquente e poetica orazione che fu testé recitata 
dall'onorevole Camburzano. 

Solo prego la Camera di r itenere che in tu t ta questa 
orazione, che noi abbiamo con tan to piacere ascoltata, 
egli non ha certamente avuto in m ira i fa t ti at tuali, 
egli ha divagato in supposizion i... 

cam jbubsajt©. Domando la parola. 
Afcvicrar i... di alt ri fa t t i, di a lt ri elementi che qui 

non vengono in campo. L'esame cade sui fa t ti che 
sono dedotti nelle due proteste firmate da un numero 
r ispettabile di elettor i, fa t t i, come io d iceva, constatati 
e circostanziat i, i quali sono di somma gravità. 

Ecco le spiegazioni che mi occorreva di dare alla 
Camera. 

m ami-asti. Signor i, spiacemi di condurre quest 'As-
semblea dal diletto d'un'ora^ ione faconda e poetica, 
come l'onorevole preopinante la ch iamava, a lla sempli-
cità e umiltà della prosa. Io non entrerò nemmanco 
nelle in fin it e considerazioni del conte di Camburzano, 
perchè intendo non uscire dal fat to speciale dell'elezione 
di cui al presente ci occupiamo. Già l'onorevole preopi-
nante ha esposte ed anticipate parecchie mie osserva-
zioni, ed io gliene sono grato, perchè abbrevia di molto 
le parole che sono per dire. Una cosa poi egli avver t iva 
importantissima e vera ; quindi piacemi di r ipeter la e 
r icondurla nella memoria dell'Assemblea. Signor i, la 
persona dell'eletto non en tra giammai nelle censure che 
facciamo sulle br ighe e sulle mene degli elet tor i. Guai 
a noi se dovessimo por tare i l carico degli errori e dei 
t raviamenti che, anche per eccesso di zelo e d'amicizia, 
commetter possono i nostri fautori nei collegi elettorali ! 
Perciò, pur decretando l'inch iesta, i l signor marchese 
Birago r imarrà quell'onesta e degna persona che è ; ma 
noi possiamo riconoscere senza scrupolo che i suoi elet-
tori abbiano commesso gravi trascorsi e r iprovevoli 
abusi. Ciò notato, dico a r ispetto del discorso del conte 
di Camburzano, che egli affermava in genere non es-
servi stata coazione morale nè per la presente elezione 
nè per alt re consimili, e cioè per tu t te quelle che cadono 
sotto una medesima specie di accusa. Poi ven iva asse* 
verando e provando con lungo ragionamento che i de-
putati della destra non mettono in alcun pericolo lo 
Statu to. Lo credo bene. Nessuno entra in quest 'Assem-
blea quando possa formar disegno di tradire lo Statu to ; 
e, del r imanente, se lo Statuto corresse pericolo, oh ! vi 
sarebbero troppi e troppo generosi guardiani e difendi-
tori e così fedeli e gagliardi da non temere veruna 
offesa da qualunque par t ito, ( Vivi segni di approva-
zione) 

Quanto alla coazione morale, o signori, a me non 
sembra questo il momento opportuno per discuter la e 
defin ir la. È mater ia molto difficil e ed in par te nuova, e 
non può con agevolezza ven ire determinata e conclusa, 
perchè ha i suoi lim it i per lo certo non assai r ilevati e 
palpabili ; ma, oltre di ciò, noi r ischiamo qui di r inno-
vare la disputa del dente d'oro. 

Bisogna innanzitutto sapere se i fa t ti esistono e la 
certezza di ta li fa t ti non potrà entrare nella nostra co-
scienza se non mediante l'inchiesta. E quando sarà da 
noi domandata l'inchiesta su ta li mater ie, se non la 


